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PRENDENDO spunto dall'articolo

apparso sul Quotidiano della Calabria a firma di Adriano Mollo

in data 28/01/2009 a pagina 12, avremmo alcune questioni da

sottoporre all'opinione pubblica. Come mai solo ora, dopo una

protesta pacifica e civile da parte degli operai idraulico-forestali di

Africo, che chiedono un incontro con l'assessore Pirillo, incontro

tra l'altro non ancora concesso dall'onorevole, si pone l'attenzione

sulle spese Afor, mettendo in risalto lo “scandalo” dell'indenni -

tà chilometrica? Il problema è stato già affrontato

18 mesi fa circa, quando una delegazione di lavoratori e le sigle

sindacali, in una riunione tenutasi negli uffici Afor di Reggio

Calabria, alla presenza del dirigente Ferragine e del viceprefetto,

chiesero la revisione dei conti dell'indennità chilometrica, in

quanto ritenevano ci fossero dei dati da verificare, dati che comportavano

una spesa eccessiva e  ingiustificata da parte dell'Afor.

Ci chiediamo anche come mai, come evidenziato nell'articolo in

questione, al già copioso “esercito” degli operai, siano state aggiunte

altre “truppe” (i 1330 di Fondo Sollievo e 295 CoCoPro)?

L'ente era già al collasso! Come mai nessuno parla del

materiale antinfortunistica, che da cinque anni non viene fornito

agli operai ma risulta regolarmente fatturato? Ci sentiamo di contestare con

fermezza l'affermazione, contenuta nell'articolo in questione,

che ci dipinge come improduttivi “scansa fatica”, con le quasi inesistenti

risorse che abbiamo a disposizione manteniamo il nostro

territorio montano vivo e praticabile. Con il trasferimento in Marina

ci sarebbe il conseguente abbandono dei luoghi della nostra

storia, ci chiediamo, ma speriamo che non sia così, se non è proprio

a questo che si vuole arrivare? Per mantenere praticabile e sicuro

il territorio montano, prevenendo  alluvioni e incendi, è necessaria

una seria opera di programmazione. Questo è compito degli operai?

Cancellando l'Afor e il servizio da noi svolto sul territorio, classe

politica, sindacati e dirigenti dell'ente andranno a distruggere,

invece di sanare, un ente che potrebbe rappresentare una delle

poche risorse della nostra regione se non addirittura, per alcune

zone come la nostra, l'unica possibilità di sviluppo sia in ambito

lavorativo che culturale e sociale. Ci chiediamo altresì se per risolvere

i problemi economici regionali basta tagliare a noi, i sacrosanti,

trattamenti accessori? E mai possibile che finché c'è da

sperperare gli operai siano sempre gli ultimi, ma quando arriva

il conto da pagare balzino in cima alla lista? Così si colpisce sempre i

più deboli senza tra l'altro risolvere i gravi problemi che ci si trova ad affrontare.

Si parla del servizio navetta con i furgoni. Come fa a partire tale

servizio senza autisti? E come faranno mai a passare i pulmini su

strade difficilmente percorribili da piccole automobili? Chiediamo

solo che il trasporto avvenga in assoluta sicurezza, è troppo?

Come può avvenire con mezzi che trasportano 9 persone per volta?

Chiediamo, principalmente, rispetto e la possibilità di continuare

a svolgere nel migliore dei modi il nostro lavoro nella nostra montagna.

Non spetta a noi calcolare l'aumento di spesa per il 2009 dovuto,

tra l'altro, all'assunzione di personale da parte di un ente che

fa fatica a pagare regolarmente lo stipendio ai propri dipendenti.

Quindi chiediamo, con forza, che invece di essere cancellato, il

servizio da noi svolto venga razionalizzato e potenziato, andando a

colpire le vere fonti dello spreco che hanno affossato l'Afor.

Colpire gli operai e tagliere le possibilità lavorative di un paese

che attraversa una grave crisi occupazionale e quindi sociale, non

vuol dire risparmiare, non è degno di una regione, anzi di una

nazione, civile, questa non è l'Italia democratica di cui siamo orgogliosi cittadini!

Il Comitato spontaneo

Operai idraulico-forestali Africo (Rc)
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EGREGIO signor direttore, in riferimento

all'articolo pubblicato da “Il Quotidiano” del 28 gennaio

a firma di A. Mollo e riferito alla protesta dei forestali della provincia

reggina, gli scriventi operai forestali protestano con forza

per i contenuti distorti e diffamatori contenuti nell'articolo che

sembra tanto una velina della regione Calabria, diffusa a mezzo

stampa per stravolgere i fatti, alzare una cortina di fumose falsità

per difendere una casta politico burocratica che vuole ingrossarsi

ed ingrassarsi sempre più in danno derubando salario dei lavoratori

forestali calabresi! Caro direttore, ci spieghi cortesemente,

o ci faccia spiegare dal suo ''velinaro'' giornalista come

mai il numero dei forestali decresce ogni anno a causa dei pensionamenti

e la spesa invece continua ad aumentare? Ci spieghi o ci

faccia spiegare il titolo del giorno 28 gennaio - pag. 12: "Forestali, pozzo senza fondo - Oltre 10.000

persone costano 300 milioni di euro”. Facendo i conti del forestale

.... sono 30mila euro a lavoratore ma i Cud dei lavoratori sono 15

- 17mila euro e fanno 150 – 170 milioni ed il resto a chi va e per fare

che cosa? Direttore, vorrebbe essere così gentile da spiegare a

noi onesti, tartassati, denigrati, lavoratori forestali, ed alla gente

di Calabria, a finire la differenza pari a 130-150 milioni di euro,

cioè oltre 300 miliardi ex-lire annui, e fare così davvero il suo lavoro

di giornalista anziché il velinaro della regione?

Collettivo Autonomo

Lavoratori Forestali

Jonica reggina

Nessuna velina, ma solo una misera

realtà. Voi forestali costate

300 milioni di euro, di cui 24 come

indennità accessoria. Un cifra

pazzesca di questi tempi, con il

territorio calabrese che sprofonda

l'Afor non può più essere un

ammortizzatore sociale come lo è

stato negli ultimi anni.

Cordiali saluti

(a. mo.)

Calabria, quello sfasciume

pendulo sul mare

CARO direttore, premetto che la Calabria è la mia Regione, che

certamente amo e difendo più di qualche altro cittadino che, magari,

esercita, blandamente, un mandato politico-istituzionale!

E'sempre più attuale la definizione che, in anni non sospetti, lo

scrittore lucano, Giuseppe Fortunato, insigne storico e meridionalista,

coniò per l'antica Terra degli Enotri: "Uno Sfasciume

Pendulo Sul Mare..."! Una sorta di radiografia della situazione

ambientale in quegli anni: siamo agli inizi del '900 e la Calabria non

aveva nemmeno l'attuale copertura forestale che, si può affermare,

è l'unica ancora di salvezza contro le calamità naturali.

Sono passati molti anni da questo aderente ritratto geofisico e

ambientale della Calabria e lo stato del territorio, purtroppo, è

sempre più critico, allarmante. Tutto è più fragile, rispetto a

quegli anni e, quindi, sempre più si verificano frane e smottamenti,

esondazioni di torrenti e fiumi. Che dire, poi, delle montagne e

delle colline che si sciolgono, sotto l'effetto delle piogge torrenziali,

come cioccolato al fuoco e trasportano ogni ingombrante fardello

a valle, distruggendo tutto, provocando anche sacrifici umani!

L'emergenza maltempo, questa volta, non ha risparmiato nulla!

La tragedia annunciata dell'A3 - Salerno-Reggio Calabria

(l'Autostrada della morte e autentica vergogna tutta italiana, non

tanto per chi l'ha proposta e successivamente

realizzata!), è frutto dell'insipienza e della distrazione

dei pubblici poteri. Le inosservanze, i silenzi colpevoli

e omertosi, il tira a campare… hanno fatto e fanno, quotidianamente,

danni irreversibili alla Terra del Sole. Una Realtà

territoriale ed una Comunità che, certamente, non merita d'essere

bistrattata e approssimativamente gestita! Tutto appare statico

in questa meravigliosa appendice della Penisola, tranne che il

malgoverno, eretto a sistema, che galoppa veloce, seminando miserie

d'ogni sorta! E' tempo che lo si blocchi, questo deteriore modo

di…gestire il territorio. Senza le salvifiche opere di consolidamento

idro-geologico e protezione in senso lato, diventa difficile portare

avanti politiche innovative e di difesa dell'Ambiente, inteso come

Ecosistema, in cui anche la componente umana gioca la sua parte

determinante! Tutto è più vulnerabile, in Calabria, anche quei siti

che sono stati il simbolo della tenacia e della resistenza delle gentidi Calabria.

Anche la storica e monumentale rupe di Tropea è stata violentata

dalle forti piogge e dal vento! In Calabria, ormai, perfino i cimiteri

vengono sotterrati dalle frane... E' un quadro assimilabile a

quello apocalittico, e non ci sono altre definizioni che possano descrivere

l'attuale situazione della Calabria, nella quale non c'è solo

l'evidenza dell'aspetto ambientale martoriato, ma l'emblema di

quella parte di Calabria che andrebbe tutta rifondata e che sta

ancora lì, a far danni…Brutti tempi, questi, per l'antica Magna

Grecia, la patria cara agli Alvaro,

ai Rèpaci e ai La Cava e, andando a ritroso nel tempo, a quel grande e

lungimirante imperatore, Federico II di Svevia, che lasciò, in eredità

alla storia, tantissime opere strutturali e monumentali, ancor

oggi all'impiedi, che rappresentano la fecondità realizzatrice

e la saggezza amministrativa di chi ha avuto in mano le sorti di

questa nobile e antica Terra! La classe politica e quella di governo,

ad ogni livello accreditate, escano dal torpore partitocratico

e dal particolare, abbandonino le nebbiose stanze dei Palazzi e, con

grande determinazione e solerzia, spirito di servizio. e dignità

da calabresi, diano una risposta seria all'infinita emergenza Calabria!

Enzo Pianelli

Cosenza
